
Il vescovo di Frosinone, monsignor Spreafico,
in visita nella struttura sanitaria “Ini Città Bianca”.

Nato a Garbagnate Monastero (provincia di Lecco,
diocesi di Milano) il 26 marzo 1950, formazione nel
seminario dei Barnabiti, ordinazione sacerdotale
il 12 aprile 1975, Ambrogio Spreafico si è incardinato
nella diocesi di Roma. Dopo il baccalaureato in
filosofia e teologia all’Urbaniana, ha proseguito gli
studi in Sacra Scrittura al Biblico di Roma, dove ha
conseguito il dottorato. Docente di Antico Testamento
in Gregoriana dal ‘78 all’‘86; di ebraico al Biblico dal
‘78 al ‘91; di ebraico alla Facoltà valdese di teologia
dall’‘84 all’‘85; di Antico Testamento dal ‘92 al 2008
nella Facoltà teologica dell’Urbaniana, dove è stato
rettore per tre mandati. È stato presidente della
Conferenza dei Rettori delle Università pontificie
romane (2000-2003) e Consultore della
Congregazione per l’evangelizzazione dei popoli

(1998-2008). Autore di pubblicazioni a carattere
biblico e spirituale, ha svolto la sua attività pastorale
nella comunità di Sant’Egidio a Roma e in Germania
(parla diverse lingue) e nella parrocchia di Santa
Maria in Trastevere e di San Filippo Neri in Roma.
Vescovo coadiutore di Frosinone-Veroli-Ferentino
il 3 luglio 2008, è succeduto a monsignor Salvatore
Boccaccio. Dal 2010 al 2015 è stato presidente della
Commissione Cei per l’Evangelizzazione dei popoli e
la cooperazione tra le Chiese. Il 4 maggio 2011 è stato
nominato dal Papa membro della Congregazione delle
cause dei santi. Dal 2016 al 2021 è stato presidente
della Commissione Cei per l’ecumenismo e il dialogo
interreligioso. L’8 luglio 2020 il Papa l’ha nominato
membro del Pontificio consiglio per il dialogo
interreligioso, e il 14 giugno 2021 eletto presidente
della Commissione regionale per l’ecumenismo e il
dialogo interreligioso per il quinquennio 2021-2025.

pitano errori o incomprensioni. Come disse, però,
san Giovanni Paolo II: “Se sbaglio mi corrigerete!”».

Lei viene definito una persona di contatti, di
relazioni: con i poveri, i malati, i carcerati, gli stra-
nieri, gli anziani, gli organismi di partecipazione,
le comunità di formazione, i religiosi, i teologi, gli
studiosi, gli accademici, i fedeli, i non credenti...
Si riconosce in questa definizione?

«Ci provo. La Chiesa cresce nella relazione. A
partire proprio dai marginali e dagli esclusi, non cer-
to costruendo steccati e difese. Del resto, l’esistenza
terrena di Gesù è stata una vita di relazione: ha cerca-
to di raggiungere tutti, senza escludere nessuno. Il
cammino sinodale credo sia proprio questo: uscire
dalle nostre istituzioni e abitudini, per incontrare e
cogliere quella ricerca del bene che è in tutti, anche
se non è fede nel Signore. Qui esiste un problema cul-
turale che la pandemia ha messo a nudo anche nella
Chiesa: si fatica a capire il mondo, la storia, gli even-

ti, i cambiamenti. L’ignoranza, non aliena anche dal-
le nostre comunità, favorisce la chiusura, la paura, il
clericalismo, la ripetizione di cose e linguaggi obsole-
ti, a volte incomprensibili, senza senso né futuro. La
relazione ci aiuta a capire e a cambiare, a dare speran-
za. Il dialogo con tutti ci rende umili e meno sicuri di
avere sempre ragione!».

Monsignore è iniziato il Sinodo, un percorso
ancora lungo: cosa si sente di dire, cosa dicono i
suoi collaboratori?

«Percepisco interesse e voglia di dare una svol-
ta, di costruire con uno stile di vita rinnovato. Del re-
sto – come ho detto – avendo cercato di rispondere
alla richiesta fatta da papa Francesco al convegno ec-
clesiale di Firenze, ci sentiamo preparati. Lo dico
con umiltà, ma anche con la coscienza di avere perso-
ne che cercano di “camminare insieme” ormai da an-
ni. Il Sinodo è un tempo di grazia, che non possiamo
sprecare».

Nella sua diocesi come viene vissuto? E quali
sono, invece, le linee dell’anno pastorale iniziato
in diocesi?

«Abbiamo iniziato con l’assemblea diocesana,
che ha tracciato delle linee culturali e spirituali di let-
tura del tempo in cui viviamo, con domande e propo-
ste che ci hanno instradato. Con le figure dei modera-

tori e dei facilitatori laici, insieme ai consigli presbite-
rali e pastorali, proveremo a individuare il modo per
dialogare con le donne e gli uomini della nostra ter-
ra, in maniera allargata e coinvolgente».

Questa volta non parliamo di Covid, a meno
che non mi riesca a dire in due righe qual è stata –
purtroppo – la sua lezione...

«In breve, ci ha fatto comprendere che siamo
fragili e connessi. Quindi basta muri, esclusioni, ri-
fiuti, violenza di gesti e parole (i social!); basta affer-
mare quell’io di singoli o gruppi che uccide il noi. Se
siamo connessi nel male, perché non lavorare per
connetterci nel bene?».

Parliamo, invece, della Chiesa di Frosino-
ne-Veroli-Ferentino che – uso parole sue – ha il
«volto misericordioso del Buon Samaritano», o i
lineamenti della Caritas che si prende in carico
chi sta in difficoltà... Su quali opere e quali servizi
può contare?

«Vede, l’incontro con i poveri è una via sicura
per incontrare Gesù, perché egli si è identificato in lo-
ro. Siamo poco cristiani se non viviamo l’amicizia
con i poveri, siano essi anziani soli o in istituto, bam-
bini persi dalle scuole, migranti, senza fissa dimora,
disabili, disoccupati... I poveri non sono i nostri assi-
stiti né un problema da appaltare alla Caritas, bensì i

nostri fratelli più piccoli, di cui prendersi cura con pa-
zienza e fantasia, ascoltandoli e includendoli nell’af-
fetto delle nostre comunità. Se vogliamo curare noi
stessi, prendiamoci cura di loro: sarà la medicina mi-
gliore per guarire nell’animo. Nel 2017, dopo un an-
no e mezzo di incontri sull’Evangelii gaudium, in una
delle conclusioni dell’assemblea diocesana con otto-
cento persone, abbiamo stabilito che in ogni percor-
so di catechesi si debba includere un’attenzione e un
servizio ai poveri. Centri di ascolto, mensa per i pove-
ri, fondazione antiusura, dormitori, vaccinazioni e
assistenza sanitaria, ma anche inserimenti lavorativi
per disoccupati, rom o immigrati... sono alcuni degli
impegni che cerchiamo di vivere».

Nella sua diocesi com’è la situazione dei flus-
si migratori, da quali aree provengono le persone
accolte nei centri di accoglienza straordinari di
Frosinone? Non pensa, però, che ci si comporti
sempre – a livello politico – come se il fenomeno
costituisse un’emergenza continua? Così il mes-
saggio di inclusione fatica sempre a passare...

«Ancora non abbiamo capito che l’emigrazione è
un fatto della storia, non certo da oggi. Continuare a
impaurirci con la cosiddetta “emergenza sbarchi” è so-
lo un modo per eludere il problema o per prende-
re voti. Oltre che segno di poca lungimiranza. È

Monsignor Spreafico con un
gruppo di ragazzi. Il vescovo
è persona di molti contatti.

> Frosinone <
Veroli-Ferentino

«Il cammino sinodale
è proprio questo: uscire
dalle nostre istituzioni,
per incontrare tutti»

La diocesi si racconta Covid ci ha fatto capire che siamo fragili e connessi.
Basta, quindi, muri, rifiuti e violenza di gesti e parole

Studi biblici e dialogo interreligioso

«Continuare a impaurirci
con l’“emergenza sbarchi”
è solo per prendere voti»
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